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ROMA 19 APRILE 

La corto prelatocardinalUia che h<i posto il suo nido 
èu Gaeta, fedele alle sue tradizioni, non ismcnliscc la fama 
che s è meritata. Decìsa di riacquistare lo sua ricchezze 
ad ogni costo, di tutt' altro curante che della pietà cristia

na, dell' onore del papato, e della Halute della Chiesa, si 
raccomanda a quanto vi ha di più ahbomìnevole nella so

'Cietft, e chiama in suo soccorso le spie, Ì brìganli, gli uo

mini perduti nel delitto e capaci di ogni crudeltà. Nardont 
è l'intimo confidente do' cardinali adunali in Gaeta ; Zuc

ehi e Badia riuniscono sotto il vessillo delle sante chiavi 
gli uomini ohe avevano preso domicilio nella galero e 

melle carceri di Napoli ; nella provincia di Ascoli una ma

snada di briganti si caccia nelle montagne, e seguendo un 
prete che porta la croce si fa inuiatricc della guerra ci

vile in nome di Dio e del pontefice. Il cuore ci rifuggo 
d'involgere Pio IX nelle meritate accuse, che tutti si ac . 
cordano di lanciare contro i suoi prelati. Ricada su costo

ro soltanto l accusa e la condanna, su costoro che, se la 
fortuna sorridesse ai loro voli, tornerebbero ad alzare 
roghi e patiboli come ai tempi della santa inquisizione, 
benché il Costituzionnle Rimano la chiami cio/cc, buona* 
conservatrice, e ci dica che essa non opponeva all' eresia 
altre armi che la preghiera e la pazienza (vedi il N. 4S 
di quel giornale bugiardo come il titolo che porta). 

Non vi è conciliazione alcuna possibile fra la casta pre

"latocardinalizia e il nostro secolo : la tradizione in^quella 
casta si conserva intatta e pura, e il suo odio cóntro 
Vio IX nasceva da che egli avfìva tolto qualche pietra 
da!)' edifìcio clericale innalzato con tanta cura e custodito 
intatto contro l'assalto della civiltà che lo voleva distrullo. 

Oggi però !a casta ha giurato di non toglierne più al

cuna pietra, anzi di restaurare il caduto. A prova di ciò, 
si assicura che sieno slate rifiutate tutte quelle proposi

zioni di conciliazione che alcuni gabinetti europei chiamati 
cattolici, ma cho si dice non essere ncmmeim cristiani, 
avevano offerto ai cardinali come il risultato dei congressi 
diplomatici. O il potere assoluto, o nulla, rispondono i car

dinali. Sanno bene ossi che le concessioni proposte servi

vano a mantenere il ponlcHco capo di un governo, ms no 
cacciavano i prelati e i cardinali. Ora a quei signori nulla 
preme il pontefice, ma molto premono i piaceri, e le 
ricche mense, e i cocchi dorali, e gl'inchini dei corti

giani. 
Per parlo nostra noi li ringraziamo di questa loro osti

natezza, e ci troviamo in questo concordi : Non vi è̂ con

cessione possibile, non vi ò accordo spcrabi'e fra il potere 
temporale dei chierici e il popolo. Fra questi due clementi 
si è frapposto un abisso, e lutti coloro che amano since

iramcnlc la religione di Cristo pregano il ciclo che non si 
riavvicinino più mai, Si legga la storia, e si troverà che la 
separazione del popolo cristiano in due grandi divisioni, 
protestante e cattolico, e lutto le ingiurie fatte alla Chiesa 
di Dio, e la perdila delia pietà cristiana e di quelle 
virtù che onoravano tanto i primi secoli del cristiane

Appendice 
DICHIAUAZIONE POLITICA 

DEGLI EXDVPUTATl SARDI DELLA SINISTRA 
ri 

I terribili avvimimenli cho in questi "iorni si succedettero con 
siinopinata e misteriosa rapidità , fanno legge ni deputati dulia 
sinistra di rivolgersi alla nazione, non già per rifiutare o scemare 
te responsabilità loro, ma per dichiarare solennemente quali fu

rono i motivi della (oro condotta, e quali siano , a ìor credere , le 
cagioni della grande sventura che piombò sul paese. 

Nel nostro Indirizzo noi abbiamo confortalo il governo a ripi

gliare prontamente le armi contro TAustriaco: e sebbene le sorti 
siansi voltate in modo sì miserando contro di noi, sebbene una 
•guerra incominciata colle più splendido aspettative termmasse in 

simo, sono fatti la cui cagione si dcfo solo alla sete 
à\ ricchezze e di polare da cui. Ui invaso il clero. Ogni 
mezzo parve lecito ad esso per 'giongere alla meta che 
si era prefissa, sicché rinnegò i principii di umiltà e di 
povertà predicati dal Vangelo. Il tempo della purifica

zione è venuto ; Dio rende ciechi i cardinali perchè cul

la accettino, Dio infonde la fyrmeiza nell' animo dei li

berali perchè non discendano a niun accordo. Vi per

deranno i prelati o i cardinali, ma vi guadagneranno i 
popoli e i pontefici. 

A mostrare che quando abbiara parlato degl'infami pro

getti della Camarilla di Gaeta non ci siamo ingannati, rap

porteremo Ì fatti che stanno avvenendo nella Provincia 
d'Ascoli, secondo le corrispondenze da noi ricevute. 

Un Brigantaggio s'è organizzato nella parto montuosa 
di quella Provincia. Alla testa dell'orda armata vanno uu 
personaggio con gran croce al collo, due frali e due pre

ti, ciascuno con un Cristo in mano. Nel sriornn 11 due 
Guardie Nazionali e duo Carabinieri di cavalleria che di 
là passavano ebbero delle scariche da quelle bande spar

se su le vette che dominano la strada maestra verso Ac

quapendente. Pare che abbiano fatto qualche prigioniero. 
Qualche compagnia dì soldati si dirigeva contro quei brì

ganli. Ecco le notizie fino al giorno IL 
Nel seguente una mano di briganti giungeva in Monte

gallo e si dirigeva alla casa del Sacerdote D. Domenico 
Taliani, cui consegnavano una lettera proveniente da Gae

ta. D'unità quindi fecero abbassare lo stemma della Re

pubblica ed inalzar quello del Papa. Subito dopo le cam

pane sonarono a stonno e accorsero briganti armati da 
lutto le parti che andando per le case strascinarono a for

za e con minaccia d'incendio altri individui a partire con 
toro armali. Su la sera se n'erano adunati una certa quan

tità ed allora il Segretario di quel comune lesse loro ad 
alta voce la lettera di Gaeta. 

Nel successivo giorno avendo alla testa 1* indicalo pre

te e nel numero di circa ducente si diressero verso Ar

quata, ove entrarono senza difficoltà. 
Intanto quelle bando armate si stanno su le vette de' 

monti e bisogna snidarle. Dello zuffe hanno avuto luogo 
con poca mano delle nostre truppe e non v'è stato risul

tato di sorta. Però sappiamo che sorpresi erano stati e 
fatti prigionieri da quo briganti rispetlore dell' Ufficio dì 
pubblica sicurezza di Ascoli e Tito Calandri figlio del bra

vo ed energico Preside di quella Provincia: e mandati a 
Teramo in Abbruzzo. 

Da questo racconto si vede come malmenano i santi 
principii di religione quo' faziosi che stanno a Gaeta mac

chinando coolro la nostra repubblica. Infamia! Qual trono 
della terra potrebbe esser sì grande da covrire simili ver

gogne? E noi credevamo che le scene del Cardinal Ruffo 
non avrebber potuto trovar imitatori ne' tempi attuali ! 
Ma ci siamo ingannati. La religione e la civiltà spargono i 
loro lumi su tutti, meno su qua' tristi che osano chiamar

si ministri di Dio e del suo nome abusano per le loro am

bizioni. 

capo a tre giorni col più vergognoso degli armistizi e eoli' abdi

cazione di un Uè ch'era l'amore del suo popolo , pur dichiariamo 
sulla nostra coscienza che duriamo tuttavia immobili in questo 
convincimento , essere la guerra runico partito al quale il paese 
potesse appigliarsi per uscire una volta di quello stato d' incertez

xa funesta, di morti fero esaurimenlo, d'agitazione dolorosa in cui 
l'avevano gettato i patti delIVmistizio Salasco e le ambagi della 
mediazione. 

E veramente questa convinzione aveva cos'i prevalulo nelP uni

versale, che il partilo della guerra aveva ben pochi avversarli i 
quali apertamente lo contrastassero : e questi neppure l'oppugna

vano in modo assolufo, volendo anch'* essi la guerra se Ponor del 
paese lo richiedeva, solo pensando che ancora vi fosse a .sperare 
della mediazione. 

Di questa generale opinione ne fecero solenne testimonianza lo 
ultime elezioni; poiché ii paese fu allora appunto interrogato se 
volessi} la guerra, se la voiesso immediata, su quali due punti ca* 

1 

Speriamo intanto che il nostro governo si perelri ddU 
posizione delle cose e si elevi ad un'energia vigoiosac snl

vnlrice. I nostri nemici s* avvalgono di lutti i mezzi d e 
una logica infernale può dettare, non ci avvaleremo noi 

dei mezzi che la giustizia della nostra causa e il diritloii 
accordano? 

Lo ultimo'notizie giunte quest'oggi ci annuntiano ebo 
quel moto razionano è stato compresso dallo nostro hrst-

ve truppe. Molti sono gli arrostati, p, gli altri ribfefirftr

seguiti domandano mercè. Intanto la giustiiia prendeva' 
misure energiche per punire ì colpevoli. 

Nel National trovali la seguente interessanta Comuni

caziono. 

CHE LA REPUBBLICA FRANCESE 
DEVE RICONOSCERE LA REPUBBLICA ROMANA 

Il ministro degli affari stranieri ha teslè dichiarato alla 
assemblea nazionale, che, innanzi di riconoscere la repub

blica romana , avrebbe voluto sapere ciò che era. Basto

ranno poche parole per provare a lutto il mondo cho la 
repubblica romana è così legìttima come la francese e 
legittima tanto che il governo francese non può negarsi di 
riconoscerla. 

Dopo la fuga di Pio IX a Gaeta, un'assemblea costituen

te venne convocata in Roma. Si riconobbe il diritto dì 
elezione in ogni cittadino di 21 anno compiuti e che go

desse de' diritii civili. La facoltà ad ognuno di esercitare 
questo diritto basta a far considerare legittime affatto le 
elezioni. Ma v'ha di più: 'a gran maggioranza degli elet

tori inscritti ha preso parte al voto. E vi han preso parte, 
sebbene Pio IX ingannalo da funesti consigli., aveva lan

ciato la scomunica contro tutti quelli che partecipassero 
alla elezione de' deputati. Chi potrebbe quindi negare la 
stretta legalità della costituente romana? Quesl'assemblea, 
dopo vìva discussione, ma perfettamente tranquilla, nella 
quale s intese il sig. Mamiani sostenere con intera libertà 
di parola e gran potenza d'ingegno l'avviso contrario, essa 
pronunciò la decadenza del papa e sostituì il governo re

pubblicano alla sovranità pontificia. Questo risoluzioni fu

rono aduliate dalla costituente alla quasi unanimità. Or 
chi negar potrebbe non esser valide? 

E i n quanto alla Francia? — La Francia ha scritto nel

l'art. 5 del preambolo di sua costituzione « ch'essa rispet

ta le nazionalità straniere come intende far rispettare la 
sua e che non adopera giammai le sue forze contro la li
bertà di alcun popolo. La Francia ha scritto nelf articolo i 
dello stesso preambolo a ch'essa ha scelto la repubblica 
afiìn di camminare più libcramcnle nella via del progresso 
e della civiltà « La Francia s'è dunque obbligala a rispet

tare la nazionalità_o la libertà degli altri popoli; e se altri 
popoli vogliono costituirsi in repubblica, essa non può in. 
tale scelta veder altro che una volontà più chiara di cam

minare nella via del progresso e della ciy'Htà. 
Negandosi a riconoscere la rcpubblica^lpana, là Fran

cia viola il rispetto dell'italiana nazionalità, poiché proaun

y 
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devano, per questo capo, le'Jdifferenzc più saglienli fra le ultirae 
dichiarazioni del inimslcro lo agosto, ed il programma del mini

stero t7 dicembre. Ed il paese rispose col mandare alla Camera 
elettiva una maggioniuza si ragguardevole di rappresentanti della 
nastra opinione, facendo chiaro così die il voto della guerra im

mediata era voto nazionale. Obbligati ad essere fedeli interpreti 
di questo voto, che era pur quello della nostra coscienza, avrera

mo noi potuto esilaro? 
L'avremmo noi potuto senza potare grave offesa all' onor ua

ionalc, al palio che ci strinse «olle infelici popolazioni delle pro

LombardoVenete e ofei ducati, allo slesso popolare prhv
zio 
vincic 
e 
mo 

ipio ondo unicamente m^^ttQ attingere la nostra l'orza? L'avrem

no dovuto mentre gli avvenimenti dellTtalia centrale, la resislen

deirUn,rticrin le vc '̂ eorse d'una imminente alleanza austriaca » 
russa, accredilat^dairingrcssQ delle truppe russe iti Traiisilvania, 
le violenze nvo'vc commesse dalPAuslria in tanta parie dei anui 
stati la sf«Dlìre crescinte mole dei patimenti dei noitri Irai fili 
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aìarsi contro le istituzioni volate dal suffragio universala 
vale qufcnlo un arrecale immenso danno aHWveniro poli

lieo dell Italia. 
Essaci contraddice ponendo in dubbio il principio che 

ha proclamato, cioè che il governo repubblicano e il più 
favorevole allo sviluppameli lo della civiltà. 

Ma forse la Francia sarebbe autorizzata a dubitare che 
negli slati romani la nazione ha parlato, che la nazione è 
lìbera, che la forma repubblicana sia risultamento della 
sua volontà liberamente espressa? No certo — I Romani, 
anche a questo riguardo, non han* fatto che seguire i passi 
della Francia. Il suffragio universale e^diretto è stato ap

plicalo negli stati romani come in Francia. E' slato circon

dato negli siali romani delle stesse precauzioni che nelle 
elezioni francesi. Il governo francese dunque non sapreb

be trovare, anche sotto il rapporto della forma, alcun mo

tivo di rifiuto. Dopo ciò non v' ha chi pensasse far para

tfitiJXRjRonia.c la Francia; ma se fosse permesso siabi

lirnc^chi potrebbe non credere che è slata necessaria ai 
romani una volontà più deliberala perciocché il pontefice 
urdiva. ciynbatterlo con la scomunica? Chi non vedrebbe 

u 
the i Rou^ni erano più autorizzali a scegliersi un gover

no, pqrchòjl loro principe crasi da se e volontaiìamente 
allontanato dallo stato? Chi si negherà a vedere che la re

pubblica a Roma(è,stata proclamata non nella piazza, ma 
diall'assemblea e dietro discussione? 

Ma quesli sono argomenti superflui. Il suffragio univer

sale e diretto ha nominato un' assemblea. L' assemblea ha 
deliberato. La Francia , dopo aver riconosciuto in ciò il 
solo metodo col (|uale la sovranità del popolo deve costi

tuirsi e manifoslarsi, non saprebbe mettere in dubbio i de

creti fatti dall' assemblea romana surta dal suffragio uni

versale.e diretto. Ei fa mestieri dunque.o sconoscere il 
principio slesso da lei fermato, p riconoscere la repubbli

ca romana. 
Ma, si, dirà, il sovrano di Roma ò usi temp® istesso pon

tefice; e la sovranità temporale gii apparlìene a riguardo 
ancora delio sue funzioni spiritunli. Vi sono altre nazioni 
calloliche. Vi sono i trattali del 1815. 

TuUo ciò a nuli» mena. Niuno oserebbe dire, e la Fran

cia meno che ogni altro, chei diritti:del pontefice assor

bono in quanto al poter temporale la sovranilà del popo

lo. ?sTiuuo oserebbe dire che il potere spirituale,sia essen

zialmente legalo ai temporale e questo innalzarlo ai diso

pra della sovranità del «popolo. 
L'incompalibilità tra i due:poteri è ^tatasempre ben, ve

dala; ma •ggidì,>opra!ulto ammettendo la necessità ^d'as

soggeltare il potere temporale alle regole eoslituzionali , 
quest'iuoompatibililà risalta evidentemente. 

Il sovrano che deve lasciar governare i ministri non può 
nel tempo slesso essere un pontefice, il quale ha o crede 
avere il dritto d impedire di suo volere il volere de' mini

stri che d'accordo con gl'interessi lemporafi possono tro

varsi opposti agli spirituali. D'altronde il,potare tempora

le che si rimetlcsse nelle mani del pontefice sarebbe sicu

ramente,fin potere alleato aHAust^ia e non v e bisogno di 
citare la condotta della corte poutificia in questi ultimi 
tempi. 

hi 

Le altre riazioni cattoliche non possono imporre alla 
Francia perciò che concerne i Romani, più di quel che la 
Francia crede poter imporre 9 se stessa. Le. allre nazioni 
calloliche, pur quando non volessero rispettare il suffragio 
universale, la sovranità del popolo e la forma repubblica

na, sarebbero sempre obbligate a rispettare J'indipendenza 
degli altri stati. Le altra Nazioni cattoliche , come esigono 
in loro la separazione completa de' due poteri spini naie e 
temporale e la sorveglianza di qucslo su quello , debbono 
ancor riconoscere che questa separazióne e qnesla sorve

glianza non potrebbero esser rifiutale alle altre nazioni e 
parlicolarmepte alla italiana. 

La pieba libertà e l'intiera indipendenza del pontefice 
nell'esercizio delle sue l'unzioni spirìt'iali non ha che farò 
col potere temporale.>La Repubblica Romana ha fatto il 
suo dovere sii questo punto quando ha dichiarato voler da

re al pontefice tulle le desiderabili garanzie 
Quanto ai trattati del 1815, la Franuia non può certa

mente pretendere eh' essi impediscano gli altri stati di can

giare il loro interno regime. Questi trattati d'altronde non 
esistono che di fatto por la Francia. Lo altre nazioni non 
possono più aver ricorso in generale al principio che ogni 
stato segnatario di quei trattati è tennto di conservare al

l'interno la slessa Costituzione, la stessa forma di governo. 
E su la pretensione che per lo stato romano in particolare 
le altre nazioni abbiano palleggiato il mantenimento d' un 
potere temporale annesso allo spirituale, sarebbe un violar 
la logica. 

1, Perchè la santa sede non è intarvemUa all' atto tinaie 
del congresso di Vienna. 

2. Perchè supponendo vi sia intervenuta, non avrebbe 
potuto stipulare 1' abbandono in favore d' sdire potenze 
d'un diritto appartenente al popolo romano, trattandosi di 
un diritto di sua natura inalienabile. 

■3. Perchè in fatto l* articolo 103 di qucH'atto si limita a 
stabilire che la Sanie Sede rientrerà nel possesso delle Le

gazioni e delle Marche e che gli fiaranno rendali il ducato 
di Benevento e il principato di Ponlecorvo. 

4. Perchè d'altronde e nella forma e nelle espressioni , 
l'atto finale non ha guardato d'introdurre una qualunque 
differenza tra la S. Seda e Ì:!Ì altri Siali. 

}^. .Perchè infine risulta cUiararaeule .che all'atto finale 
han preso parte potenze non caUoliuhcf, non sono tutte in

tervenute. 
La Francia non ha dunque a temore che le altro nazioni, 

abbiano foudurnsitlo a sostenere che Roma debba ritorna

re sotto il potere temporale del papa. Non resta a sapore 
K 

se non se la Francia debba lasciar piegare i suoi principj 
sotto ingiuste pretensioni. Qui la risposta è facile. Fra un 
popolo che agisce dietro suo diritto ed altri che cercano 
impedirlo, una grande nazione non saprebbe esitare su la 
scelta che a costo del suo onore 0 delia sua influenza 
politica. 

SPIRITO DELL'ARMATA FRANCESE RIGUARDO 
ALL' ITALIA 

(Tradotto dalla Gazzetta d'Augusta,) 
L'armata francese è in questo momento invasa da un po

tente desiderio della guerra. Di guerra parla ognuno nttll'armata ; 
di vittorie e di gloria sognano tutti, dal Generale tino all' ultimo 
tamburino. Non mi pare però che questo spirilo guerriero sia ora 
volto contro la germuuia; della conquista delle frontiere renane , 
una volta il cavallo di battaglia de'iraucesi, si sente parlare mollo 
meno di prima, ma tanto più dellTtana. 

In (juel paese vuoisi enlrare alla primavera, scacciare gli Au

striaci dalla Lombardia, deporre gli principi italiani e sopratutto 
il re di Napoli, contro il quale si scagliano di contìnuo le più rab

biose miiuiceie e beslemmie,e poi creare unaliberaed unita Italia, 
sottoJa protezione di Francia. Questue il voto favorito e predi

letto di tutto resercìlo, che già vede in pensiero la bandiera a tre 
colori ondeggiare dalle torri di Milano e di Napoli. Ogni Ufficia

Jc, direi quasi ogni C«ipyralo tiene davanti a se una carta d'Italia 
r 

è vi fa i suoi studj strategici; Da per tutto si sente'parlare di cam

pagne e baUagìie d Îtaliu. Venisse oggi da Parigi Tordìne dì mar

ciare in Italia, l'armata delle alpi intiera si alzerebbe nel momen

to medesimo, per tentare, a dispetto delle nevi e de'turbini inver

nali, il passaggio delle Alpi, tanto è ardente nei soldati il deside

rio .di ivi acquistarsi degli allòri, tanto è pronta e preparala questa 
annata a entrare in Campagna. Naturalmeute si è in possesso del

le mìgl.iori Carle, si hanno le piante delle più importanti fortezze, 
e si souo formate delle relazioni di ogni specie cogli indigeni. Ca

vaignac sarebbe rimaslo presidente , so egli avesse sostenuto la 
Lombardia contro PAustria, tale è Popinione generale, non solo 
nelPesercilo, ma pure nclPAIsnzìa , nella Lorena ed in tutte le 
Provincie frontiere vicine alla Svizzera. 

L. Napoleone saprà egli resìstere a questo impulso guemois 
avrà egli in se furia sutfìclente,p&:preferire il beucsserc^inlerno 
del paese ad una gloria acquislalafalPesteto? Dietro alle min osser

vazioni ulliinamente falle m'Fr'afea, non lo credo, più elio mai 
mi pare pròbabilu che sia il tempo vicino ove si vedrà peueUaro 
un esercito francese, in Italia, e cheque scanno non potrà passarsi 
senza guerra. 

Ora se il desiderio dell'esercito francese ò talmente volto alla 
'guerra, lo Stalo in cui si irova, è tale da essere perfeltamente aU 
to a fare tal [iuerra. La miglior parie dell' esercito è senza conlra

'artiglieria', questa è in proporzione assai numerosa e sotto ogni 
orto perfellamelife equipaggiata, gii.uffiziall d'artiglieria e 

. quelli del genio sono i più istruiti ed i più abili dell'armata, 1 
dati gente scelta, grandi e robustij eperfetlamente istruiti. S 

stol 
rappo e 

i sol

fi opra

delie provincie LombardoVenete e dei ducati, e Io stesso pros
simo anniversario dell'eroica rivoluzione delle barricale, insinua
vano più che in qualunque altro tempo la convenienza di rompere 
la guerra? 

.Nò già Pimprt̂ a ci si offriva tale da indurci altro sgomento so 
non quello che nel deliberarsi alla guerra è ingerito dalle mute

voli sorti di essa ancV.e nei popoli più sicuri della giustizia della 
causa loro «più baldi dttia coscienza delle loro forze. Ci doveva 
essere argomento di larga Mucia un esercito di 420 mila uomini, 
gran parte del quale aveva % splendide prove di valore e di di

Gciplina nella corppagna Mteecd^c, alla cui testo era stato pos'o 
un generalo di chiaro nome, nelle c.j file con atto subbine di pa

triotica abnegazione combatteva coi sim tìgli a jt0 slcSa0 ; ci,e 
▼olle così dar più aperta testimonianza adla slIa devozione alla 
causa nazionale, esercito rifornito abbondevMimenic (|j (Utto ii 
bisognevole, confortato dagli stimoli piuefficac^ dasplpnni prò

«esse d'ogni maniera di ricompense'ed onori, accirezzatodall'af ' 

ietto di lutto il paese, esercito il quale, come avesse tocco il suo

lo di Lombardia, sarebbe stato per ogni dove festeggialo, aiutato, 
bOStcuuLu da lineile generose popoliizioni impazienti dì surgere al

la riscussa contro lo straniero. Non ci dovevano recare ad acco

gliere molte probabilità di riuscita PatyjmdÌHe del paese intiero, 
gli incoraggiauiunl: che venivano dalla riinaneute Italia , le forze 
notabilmente inferiori dell'Austriaco . la stessa di lui arroganza 
nella quale potcvauiu ravvisare a buon diritto un artificio con cui 
atudUshc nascondere la propria fiacchezzn ? i rischi dell1 impresa 
anche noi [.di avevamo preveduti,e pesati: anche noi avevamo te

/iiut.; d'esacn: c^statti a'crirnhattcrc h guerra su questo territo

rio, d'ossero vinti in campale giornata, d'essere forzati a ritirarci; 
Ma quando ci agitavtuo quesli timori noi dicevamo: É guerra 

d'indipendenza, guerra nazioualo queliti che noi ci apprestiamo a 
cnmìjdtiere. Vinti sul Ticino <> sii! Po, noi potremo pur sempre 
ripararci lungo gli scaglioni degli Apenuini, e proietti da quei due 
baluardi non facilmente espugnabili d'Alessandria «,di Genova, ci 

tutto trovatisi fra gli sotto ulìiziati d'artiglieria uomini abili e di

stinti, t quali non differiscono dalPufliciale che per i segui del gra

do. Ancora si scorge negli artiglieri francesi che Napoleone hn co

minciato in quell'arma la sua carriera, e diede ad essa una si 
grande importanza nelle sue battaglie*, essi parlano spesso e,votoli» 
tieri del loro grande maestro. —. Il_materiale dell'artiglieria è buo

no, i cannoni leggieri, le mute di cavalli, se non cos'i eleganti co

me quelle degli Stali settentrionali della Germana , pure robuste 
ed aliissimu alla guerra, Egualmente distinti sono ì corpi del ge

nioVde1 pionieri e de'.poiilonieri, anch'essi molto uumerosi. L'ar

mata delIe.Alpi ha varj equipaggi da ponte completi e perfetta

mente organizzali. 
L'infanteria delPesercito, alPaspotto esteriore, è inferiore soito 

varj rapporti alla maggiorpartede' contingenU tedeschi. Il francese 
non è soldato di parala, egli marcia con più negligenza, non met

te lauta esattela nel portamento dell'arma , chiaccheru sovente 
nelle file — insomma un reggimento d'infanteria francese nel suo 
esteriore aspetto è mollo meno bello che mi reggimenlo prussia

no auslriaeo 0 bavarese.'In compenso tutti i movimenti si esegui

scono colla maggior*; celerità e preeìsione: quasi mtn vi sono sba

glio interruzioni di sorta, come PuHìzìale, ogni soldato sa perfet

tamente ciò che ha da fare nelle manovre anche le più complica

te; ed è poi vivacissimo lutto il maneggio delle armi. Particolar

raente si distingue P infanteria francese per velocità e destrezza 
nel servizio di liragliatoW.poichè i soldati vengono molto csereìla

ti nel combattere isolatàmenle, e che vi si trovano degli abilissi

mi schermitori dì bajonetta. L'Infanterìa leggiera è numerosissi

ma armata di buone carabine, e bene istruita in ogni rumo del 
servizio. Auvergnati, Raschi ed Ardennesi si trovano in maggior 
numero ne1 batiaglioni leggieri. Questi battaglioni de'quali P ar

mata francese ne possiede ora 10, sono stali quasti tutti molto 
tempo in Algeria, essendo stali dal princìpio formati principalmente 
per quel paese. L'Equipaggiamento delPinfanleria è buono, come 
anche Punìi'orme, e attissimo al suo scopo. L'armamento perfetlo 
e leggiero. I cosi detti Kepis, non sono di difesa alla lesta, ed ho 
sentito ulHcialì francesi convenire essere più utili gli elmi alla 
prussiana. In generale l'infanteria francese è composta dì uomini 
più piccoli ed in apparenza più. deboli che la più parte de' reggi

menti tedeschi, sopratutto Bavaresi , Annoveresi, Wcslfalesi e 
Ponieranj. I francesi meridionali particolarmente sono per lo più 
piccoli*, però ho veduto reggimenti dì cui gli uomini erano presi 
nella Bretagna e nellaFiandra, e che possedevano uomini così ro

busti e larghi di spallo quanto i nostri reggimenti Bavari 0 IV 
meranj. 

La cavalleria era anteriormente sempre stata lapartepiùnegìelta 
dell'esercito francese, si e però negli ultimi anni molto migliorala 
e sopra lutto dal 1840 in poi. Il francese per lo più cavalca male 
perchè muove la parte superiore del corpo ele braccia, ed ha un 
maneggio irrequieto e duro; ma egli mostra una grande arditezza 
sul suo cavallo, e predilige le andature veloci. Cièche principal

mente danneggia la cavalleria francese è la poca cura de1 cavalli, 
di cui se ne troverà sempre un molto maggior numero inservibili 
0 piagati che in un reggimento tedesco ed i cavalli sono in gene

rale inferiori ai nostri. Cavalli come si viddero neH'nHìma campa

gna nella Cavalleria Annoverésc e Meìdenburghese, gli ha di rado 
un ufficiale francese. Ma quasi in generale è il cavaliere francese 
superiore al tedesco nel maneggio della sciabola. Il francese pas

sa gran tempo nelle sale di sellerina , ogni squadrone ha il suo 
maestru; i soldati si esercitano assai nello schermire, ed acquistano 
cosi una destrezza e sicurezza nel maneggio della loro arma , che 
disgraziatamente poco si Irova, ue'reggimeuii tedeschi. La più 
gran parie della Cavalleria, sopra lutto della cavalleria pesante 
che è anche più forte e migliore della leggiera è composla dì Noi'* 
manni, Alsasì e Lorenu 

Ciò che poi essenzialmente reca sorprèsa nell'armata francese , 

rifaremo di forza e prolungheremo la difesa, tanto che la fortuna 
si stanchi di avversare il diritlo, cjo straniero impari come riesca 
e si moltiplichi l'energia di uu popolo che combatte sulla terra 
dei suoi padri per tutto quello che ha di più caro e di più santo. 

Ma, se avevamo preveduto il caso di una sconiilla, nan aveva— 
però preveduto nò potevamo prevedere, dopo un primo scontro , 
l'indisciplina, e lo scompiglio di tanta parto dell'esercito, il 
quale non avrebbe per certo mancalo a se medesimo ed alle spe

ranze della nazione, se il disordino non fosse slato di lunga mano 
preparato dal Iradimeuto. 

Ci attrista il buttar in mezzo al paese questa parola dissolvente^ 
il cui tetro suono, che s'appropria i più,confusi rumori e se n'in

grossa, propagasi lontano neiPavvouire; ci sanguina a prominuinr

la il nostro cuore di cittadini e d'ilaliani. Ma rapprosenlanli del 
popolo abbiamo obbligo di fare sagrifìeio alla salute del popolo 

■ d'ogni nostro sentimento, in un tempo che la salute del popola 
esiga che gli sia tìetu "intiera la verità. {Continua) 
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v il'gran numero di piovruii'Ciencrnli, Colonnelli e Capitani, che 
vi si rinviene. Non pochi ndhiali superiori di Statomaggiore ivi 
*ì vedono, che appéna hnhnit varcalo il 40.' anno, ciò che in Ger

mania può essere riguardato cnmeiina rarità. Varie cause hanno pro

dolio questo risultato: L'Algeria ha costato molti ufficiali superio

ri, e dftva ai piovani capaci molle occasioni di dislinjniersi e di 
satiro. Un gran numero denti attuali «enfìrnh'' thneesi i più cono

sciuti, comcCnvamiao, Lanioricierè Bedeau, Changarnier ed al

tri, hanno cnniinr'ialo la loro carriera in Alpcria' Dopo la rivolu

zione di luglio molti nfiìzialì superiori lofiitlimìsli si ritirarono e 
furono rimpiazzali da antichi ulfiziali di Napoleone i quali già a

vtmzati in età, morivano in veloce progressione,.per cui l'esercito 
ebbe negli ultimi mini un notabile"avVatànmcnlo. Fra gli solto 
ulfiziali si vedono ancora tnolti Yeccliiìsohlati, con in petto la ero

ce di onore del tempo dell'Imperatore. 
Questoìj,tf(itì>$stfnzi}ilerlu MStoàtttiiileIk'lPArmata francese. 

Dovessero le circostanze portare che il'nos!ro/Vsercito avesse da 
misurarsi con. quello francese in sanguinoso confili lo , farà certo 
mestieri di (ulta la nosira forza e più ancora di nostra perfetta 
unione per uscirne vincitori! 

Dopo questo quadro, cerlamenle non cospetto di adulazione, 
giacchi scrìtlo da un ledeseo, e prtibabilmenlo da ita 'liflizinlo di 
piella nazione, uno si dumauda>con qual fronte il Mnwseiallo Bu
geaud ha potuto dire ad un tale esercito. La Frmicìaji'non può 
mandare fuori P esercito. Non contro l'Austria che opprime l,i li
bertà in Italia, nà, contro i Vostri fratelli in Frane!?, siete desti
nati a marciare. Troverà un simil linguaggio un eco ne'petti de 
guerrieri Francesi? —Non lo credo, e perciò spero. 

Un Francese, 

( 

N O T I 11 

AI 

R O M A yy aprile 
REPUBBLICA ROMANA 

-

IN NOVIE D! DIO E DEL POPOLO 
A pieno adempimento dell'ordinanza 15 Aprile 1818 

N. 7490 del Ministero delle Finanza, colla quale veniva 
data .promossa ai contribuenti della lassa prediale, chtì 
avessero anticipalo all'Erario tre dodicesimi delia medosi* 
ma, di rimborsarne loro un..dodicesimo sul secondo bime

sire dell'anno covrente. 
La Commissione delle, Finanze psl Triumvirato 

DISPONE: 

Art. /. Nella seconda rata di Dativa che va a scadere 
col giorno 5 Maggio prossimo, avrà luogo la restituzione 
del primo dodicesimo anticipato nell'anno scorso. 

Art. % A quei contribuenti pertanlo, i quali dai Ruoli 
Ccnsuarii d' esigenza, risulteranno avere anticipato i so

pradetli tre dodicesimi, verrà abbonata dall'Esattore 
nell'alto del pagameulo della seconda rala di dativa del 
eoncnle anno, la mela di essa rala, in rimborso .appuntb 
del primo dodicesimo. 

Ari. 5 I Cotitribuenli morosi non avranno diritto a tale 
rimborso, inaino a che non abbiano pagale le rato antece

denti. 
I ricevitori nazionali sono incaricati della esecuzione 

delle presenti disposizioni. 
«orna 10 Aprilo 1849. , 

Pd Triumvirato, 
La Ginmìssione — Yalcntiui  Coslabìli  Brambilla. 

II Triumvirali) annunzia clic sopra il quantitativo di uu 
milione dì scudi in moneta erosa decretato dall'Assemblea 
viene autorizzata fa emissione della stessa moneta per 
rammunlarodi Se. 200,000 in pezzi da !0 e 40 baiocchi 
collo proporziuni di quattro decimi del valore nominale 
inabilito col decreto dell' Assemblea stessa in data del 2 
marzo p. p. 

— 1 Triuimìrl con altro decreto hanno dato facoltà 
■alfa Banca Romana di emettere altri scudi duecentomila 

L 

.aventi i'orjsn coaltìvo , ricevendo dilli Eràrio altrettanta 
■somma di rendila consolidala al valore corrente di Se. 81 
Dercento, 

r 11 llhnitow Hoinano nella parte uffiziale ha la se

S^ilc notizia. « La Sicilia ha riconosciuto fornialmenle il 
ft Governo della Repubblica Romana, ed ha nominato suo 
a ^Iiprosentaule straordinario in Roma , il Padre Don 
« fìitiacchino Ventura 

- Tua} gS individui cho per essere addctli alta famìglia 
Vontificia abitavano ancora nel Palazzo Quirinale, ebbero 
ordino di sembrare entro 5 giorni. 

— Sopra uno dei portoni del Quirinale è stato ieri mat

tina situatalo stemma della repubblica levandone il mar

«orco li'irQ.|,no che v'ora infisso. 
— Lo stamma della Repubblica si è pure alzato sul 

l'orione dei Palauo che fu residenza del Card. Vicario, 
destinalo ad«ssoa| Ministero delle Finanze. Un più gran

dioso stemma sarà sopraposlo ai l'orione del gran palaz

zo di Monte Cilorio. 
—L'anniversario d6t Natalo di Roma (Sabato 21 aprile) 

sarà celebrato pomposamente. La illuminazione d;f l'alo 5 I 

sco darà a Roma uno spullacólo dèi lutto nuovo, o che sa

rà sorprendente. Tutte le truppe di ogni arma compresa 
la Nazionale, sì raccoglierà Domenica a mattina sulla 
Piazza di S. Pietro, percr.scr passala in rivinta dal nuo

vo ministro della guerra e per aggiungere alla solenuilà 
del Natale di Roma una mostra di forza,di valore, e unione 

—Oggi ci è mancato il corriere di Genoua 'Torino e 
Francta. 

—I Giornali e le oorrispondnnzc di Napoli non ci hanno 
recato nulla di nuovo intorno alla' guerra di Sicilia. 

12' in Roma il deputalo del parlamento napolittfho 
Ignazio Turco, che fugge dalle mani de'sntelliti borbonici. 
Che bella libertà in quel povero regno! 

■i 

■ \L MINISTRO DI GUERRA 
Il corpo d' artiglieria lui dalla prima ordinazione delle 

sue scuole prese a .solenni/zzare nel suo calendario, e ad 
onta degli avversi (empi si diedn a festeggiare il memo

rando anniversario del untale di Roma. 
.i i 

Il corpo d'nrliglìeria.iche ha dato non deboli prove di 
quanto gli stia nel cuore la santa causa dell' indipendenza 
e del popolo , e che per questa causa ha dato il sangue , 
ed ò pronto a dure la vita, ditsidera'fho limmìnente com

memorazione del dì tuttalizio di Rninn sia da ysso cele

brata con cereinonia più conveniente ai.nuovi destini del

la medesima. Chiede pertanto la facoltà di annunciare quel 
giorno con una salva dijeannoni: la quale, perdio non se 
ne gravi l'erario, non sarà maggiore di 21 colpi. 

Saluto e fratellanza 
Firmato — STUART 

MINISTERO DI GUERRA E MARINA 
La Commissione di Guerra, dopo avere verificato i 

conti relativi all'acquisto d'armi dì cui è stato incaricato 
il cittadino capitano Antonio Moronì, dichiara che dopo il 
cerlifioaU) dell' Ispettcre d' artiglieria comprovatile che le 
delle armi sono di buona qualità, e quasi tulle degli ulti

mi modellijfrancesi, aggiungo che ha trovalo i conti ed i 
contralti porfeltamenle regolari, si fa "un dovere di darne 
una Icslimoniwiza della maniera''.onorevole e della pron

tezza con cui ha disimpegnato la su:i missione. 
Roma, li 17 Aprile 1849

Ln Commissione di Guerra 
GIUSTI  GEUKOTI  PMACAM;  MOUBEUGG  CARDUCCI 

Al Ciltadìno 
Capitano Antonio Moroni 

Roma. 
BOLO OSTA -l'i Aprile ore $ pom. 

Sono pervenuti dalla Toscana 400 fucili, 
—■ Da che fu pubblicato il Decreto dui Triumvirato che 

chiamava i cittadini della Repubblica a recare al governo 
quelle armi di cui essi non dovessero valersi a difesa della 
patria giunsero al Gomairdo della Guardia Nazionale di 
di questa Giltà più.di 70 fucili che giusta ii loro rispettivo 
valore furono pagali con boni del Tesoro; giova sperare 
the croscerà ogni giorno il numoro dei concorrenti e che 

r 

non mancherà all'appello nessuno di quelli i quali avendo 
un'arma presso di se veggono di non poter impugnarla per 
accorrere ovunque fossero minacciali l'onoro e la sovra

tà dalla Repubblica Romana. (9 Fehbraro) 
FsnsETZE H Aprile. 

Icrsera alcuni dei nostri volontari si recavano a Firen
L " 

ze per la porta S. Niccolò. Sembra cho nei villaggi subur

bani fa costoro venula fosse presa in sospetto, che gli abi

 lauti si levassero a rumore, e che accadesse uno scontro 
r 

■prima che il funesto errore fosse dileguato. (Nazionafa.) 
Ci viene assicuralo cbeìil Giglio , Vapore Toscano . sta ora a 

disposizione del Governo Centrale ed abbili perjìò inalberatola ia* 
segna Granducale. 

— Crediamo sapere die parecchi benemeriti (j!) cittadini ab

biano messo a disposizione del Governo Centrale hi somma di due 
milioni dì lire in contante. (Condìialorcj 

Con dispacci del Ministro degli affoi'i esteri dui là corrente so
no slati iuvìlati a riassumere Posereiziu delle loro funzioni. 

il principe Giuseppe Poniatowski, MUÌIS'IO plenipounzim'io di 
8. A. Il, il Granduca di Toscana pre^o i Governi Francese , In

lese e Belgico; 
il Consigliere Scipione Bargagli, Ministro Rusldenle presso la 

S. Sede; 
il Cumrnemiafore Giulio Martini, Mùm.ro Resideulc presso S. 

M. Sarda; 
ii CuusigliereCostauiiuo Séi'aphìnl,'incaricalo cPAflfU'i JW into-

rivi presso il Governo delia Porla Oitonuuitu. 
E stalo altri^i dichiiirulu doversi eonsiJjnue eomu non avvt*'

IÌUIC le dimissioni del Cav. Luigi Barpgli e di Litici Frcòeuhaidi 
(lai posti respetlivaineutu occupali di Segretario del!. Legazioni) 
Toscana in Parigi, e dì Addetto ali i Leg..ziuno stvssa; la destila

zìoue del Marchese Jacopo Tanay do'Nerli dal Jioiilo di S^veturio 
della Legazione in Torino; le dimissioni del Barone Teoiilo do 
Testa e di Gin. Battista (ìaltizzi dai posti respeUivarnente oeen

ti 

.{ 
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pati'di Ajuto Cancelliere e di Ajuto Ihlcrpr<tc , di Capiiano del' 
Porto e di Capinglm della Legazioni! in Costantinopoli: 0ja,de
sliluzione del Cav. Fortunato Ivich dal posto di. Consolo toscano 
i» Alene. (Monitore Toscano). ''. 

LA COMMISSIONE GOVERNATIVA IN TOSCANA 
Cmisidei alidi» che i Corpi volonlorj Capilanatida Pelrac'chi r 

Cuanfucci e Piva, i ipiali (rovansi attualmente in Pistoja, mariì
feslano palesamento disposizioni pslili contro V órdine costituzio
nale ristabilito in Toseana; 

Cousidtnindrf» che questi Corpi mettono in (iericolo la'tratìqbil

lìlà del Paese e l'ordine pubblico: che sono di ostacolo ài ristabi

limento della quiete e di quella piena Concordia che sola può tin 
questo momento salvare lo Stato dagli orrori della guerra civile* 
e dalle calamità di una invasione straniera; 

Considerando che il Governo b ferma'menie risoluto di 'rispar
miare alla Toscana cosi gravi sciagure; 

Considoi'.irido che itientre il GBvctiio'fc'tlftposto'iid usato «li sa*
lutar rigore conlro coloro i quali sì oppóngoìid al eónseguìmCtìto 
di questo fine, è disposto ali resi ad impiegare ogni; via di concilra

zionc e di dolcezza verso coloro che non lo avversano, 
Ha decretato e decreta quaulo sague: 
Art. i, l corpi dei Vulimtarj capitanati da Pelacchi., Guar

ducei e Piva, sono disciolii. Essi restituiranno ìmmcuiatamentè ìe 
armi. 

Art. 2. Hestiluite le armi, i Corpìsuddetti safaiihb in più vòlte

scortali a Livorno solto la tutel.i di una forza armata, ed in taf ca

so il Gafèvno garantisce pienamente la sicurezza dei Volontari 
medesimi, ed accorda loro quindici giorni di paga. 

ArU 3. In caso d'inobbedìenza, e di rifiuto ì Corpi.puddelli;saj
raiiao dichiarali ribelli, e coraeiali trattati n tutti gli cfletti. ) 

Art. ^.(ìlTncarieati del Portafoglio della Guerra e dell'Interno 
- • . 

provvederanno fllPesecuzioue del presente Dccrelo. 
LiYoaivo /6 Aprile. 

Ieri fu pubblicalo il seguente 
AVVISO 

Ai foreslieri, olle d'.mne, ed ai fragazzi, è permessa 
l'ingresso e l'egresso' dallo porte della città. 

Livorno, 15 aprile 1849. 
// colonnello comandante la guardia naziondle ■ 

comm, agg. al Municipio 
O. DEATTELLIS 

—• La^nostra città continua u manlcn'ersi tranquilla., 
Forlì pattuglie di guardie nazionali nello ore diurne o noi

turno vigilano alla, tutela dell'ordine pubblico. Ieri dal fo

polo stesso furono arrestati dei sospetti individui che va

gavano per le case domandando elemosina. 
Ieri il popolo si riunì sullo il palazzo della Comune 

onde conoscere lo stato delle cose. Affacciatosi il colonnel

lo della guardia nazionale DeAttellis, diede spiegazioni 
sulle misure di difesa e di tutela d'ordine relative alla no

I 

slra città. — La moltitudine appagala nelle sue domande 
tranquillamente si sciolse. 

■—■ Ogi'i a ore 12 circa un assembramento numeroso 
si è ragùnato al medesimo scopo nello slesso luogo. 
Nuovamente ha parlalo i! JBcAUcllis sulla situazione in

terna ed esterna del paese e sopra i provvedimeuli adot
4 

tali. (Corr. Livornese.) 
MOSESTA /£ aprile. 

Uu Supplemento del Mestatfgtre, foglio officiale di Modena, 
contiene : 1. una Iegfce sopra l'ordiutminito della milizia regolare 

che si forma col reeluJauKM'u voluiitarto , e dove questo non vol

ga , eolla coserizioau : . uifaltra per islabiliro sopra basi più so

liìe e pia convenienti a Milizia di campagna la Guardia Nazionale 
forese , che sarà chiamala 'Milizia dì riserva. 

KIANTOVA li aprile. 

Le fucilazioni proseguano tuttavia nel LombardoVeneto .e 
ce ne fa fede la Gazzetta di Mantova che qui rechiamo : 

Besutti Luigi contadino d'anni 23 ,di Poggio in questa Provin

cia , fu il giorno 27 febbraio p. p. colto dalle Guardie Comunali 
delatore di una pistola carica,, e perciò arrestato ed ìndi consegna

lo air Autorità Militare. 
Convinto e confesso ilJBesntli della delazione delIVmn fu con 

sentenza del aiorno Ti marzo dal Giudizio Statario Militare con
diKinaloJjn morte mediànle fucilazione da eseguirsi dentro 2i ore. 

S. E. il sig.Hìovernatore di questa Fortezza Nobile Gorzkowki, 
in considerazione delPanteccdente condotta del Resulti scevra da 
ogni pregiudizio , e della sua giovanile eia , e volendo anche fa e 
ragione al tranquillo conlegno , con poche eccezioni , tenuto da

glì abitanti di qnesla Provincia , ha trovato con dispaccio dello 
stesso giorno Numero JOcJ2i57(ì di far grazia al condannato Re, 
suili , ordinando però .che sinno incamminale le praliclio pel dì 
lui aiTiiulameulo al servizio Militare. 

t--
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3?ASixai 9 aprile 
Nella tornata d'oidi dell'assemblea nazionale si è votofu 

ad imau'mntà il progetto di bilancio del ministero dell' t

slruziouo pubblica. Poi 1' ordine del giorno portò la di

scusaìnne de! bilancio del mìnisloro degli affari osi e ri. Jl 
sig. Bastidc così prese a paiUre: « CUlndini rapproson. 
lauti, nelle discussioni dio ebbero luogo in quesla assom

hkw, parecchi oratori ha» dello da> questa ringliiuru tbe 



Wfcv£WffVT**fl̂  

U politica la quale fu seguita il 24 febbraio tendeva all'ac* 
ce Ha z ione dei traltati del 1815. Parecchi nitri andarono 
più oltre; dissero che cransi da noi accettati. Io dichiaro 
al contrario che noi abbiamo sempre protestato contro i 
trattati del 1815, vale a dire conlro la proprietà dei po

poli cui si attribuivano i Ilo. 
a Negli avvenimenti che sì sono prodotti, alcuni fatti 

vengono ad attcstare ciò che io asserisco. Un governo re

golare crasi stabilito a Venezia; noi lo riconoscemmo, an

zi mandammo vascelli per soccorrerlo. Se noi avessimo 
riconosciuto i trattati del 15, certamente non avremmo o

ncralo a questo modo, perocché Venezia apparteneva al

ì'Austria. Era ciò dunque una protesta conlro i trattali. 
fòcnissìmo) 

u Ora permettetemi, o signori, di dire una parola sulla 
mediazione; questo fatto non fu apprezzalo come doveva 
essere. La mediazione da noi offerta, ed accettata dall'Au

stria, non era un intervento fra la Sardegna e 1 Austria , 
ina fra il re di Sardegna e i popoli d'Italia da una parte, e 
jl governo dell'Austria dall'altra. Queste cose sono in uu 
dispaccio, che vi sarà'comunicato. Cittadini io non pro

lungherò quesla rassegna retrospettiva degli atti del go

tcrno repubblicano; non avrei anzi presa la parola se non 
si trattasse d'uu fatto personale. Ma ho voluto ristabilire 
la verità, e provare che non abbiamo deviato dalla linea 
dell'assemblea nazionale. 

Indi si passa a discutere i capitoli del bilancio, il quale 
4 adottato a unanimità di voti, meno uno. 

M A R S I G L I A yy aprile. 
FrVi numerosi passeggeri sbarcati qui col baltclio a vapore ar

rivato quesla mattina si trovava il sig.Montanelli. 
(Gazz. de Provenne.) 

— Il giornale i a Loubiérc smentisce l'arresto del conte di 
Móntemoì.in. 

— Le spectatmr du midi annunzia che fra [passeggeri dell' 0-
siri* battello a vapore proveniente da Genova è giunto il IO n Mar
siglia , cranvi il deputato Costantino Reta , il sig. Accame diret
tore responsabile del Pensiero Italiano e molti amici loro. 

MONTPELIEU -W aprile. 
Il general della Marmerà , aiutante di Campo di Carlo Alber

to , ed il conte di San Martino , suo ciambcrlano sono ieri passa
li perla nostra città di ritorno da Bajona dove hanno accompa
gnalo Carlo Alberto. (Mcss. du Midi.) 

— VFmancipation di Tolosa annuncia la morte di Cabrerà, 

SYizzcra 
LUCANO 15 oprile 

Stamattina per tempo le tre compagnie del battaglione 
iurgovieseJfLabbarlh, che ancora slanziavano di qua dal 
Céneri partirono da;Lugano per congiungersi colle altre 
compagnie A Bellinzona e ripassare it s. Bernardino. Le 
«impalie , e diremmo quasi la riconoscenza universale 

> 

seguono quei buoni e veramente degni confederati. Il 
battaglione di Berna ci ha lasciato dolci e fraterne im

pressioni , ma il battaglione di Turgovia ci lascia un 
esempio, non ancor visto fra noi, di militare disciplina. 
Non un solo lamento, non il più leggiero risenlimeuto 
lascian^qui, quegli ottimi soldati. Speriamo che essi re

chino n el Al oro]'paese senlimenti^non diversi, e ci con

forta l'idea che le maligne voci e le calunnie sparse con

tro di noi , troveranno un'altra mentita nella lestimo

iùanza che ne farà il battaglione turgoviese. 
(ììepubblieano) 

Inglrillemi 
LONDRA 

i 

■ r 

Luggesi nel Tinm : — La condetta del signor Guglielmo Par
ker e della legazione inglese a Napoli, dopo il bembardamcnlojdi 
Messina , fu il risultato dell' ammiraglio Baudin di operare. Gli 
ulHciali della marineria inglese e gli agenti inglesi adoperarono in 
modo contrario alle abitudini dell'Inghilterra , non volendo' restar 
.addietro ai rappresentanti più aitivi della Repubblica francese. 

L"1 
Spaglia.. 

ittAxmx» 4 aprile. 
Una lettera di Madrid del A , dice che il governo ha ricevuto 

41 n dispaccio telegrafico il quale annunziava che J"exre Carlo Al
berto era giunto a s. Sebastiano con intenzione di recarsi a Lisbo
na. Il Governo mandò ordine immediatamente alle autorità locali 
dì accoglierlo con tutto il dovuto rispetto. Gli mandò pure un in
vito caldissimo di ondare a Madrid, ma si crede ebo Carlo Alber
to non abbia accettato. 

Portogallo 
LiaBONA 88 morso. 

i 

Il Ministero , incalzato a spiegare le pratiche eolla corte di Ro
ma , chiese il comitato segreto. Secondo ciò che trapelò pare che 
la bulla da Cruzada verrebbe ristabilita ne] Portogallo e Colonie. 
Avrebbe qui un commissario generale nominato dal Papa od ap
provalo da lui. ti danaro riscosso verrebbe invialo a Roma. Verreb

be pure erenlojHn tribunale ecclesiastico , i cui membri sarebbe
ro1 interamente devoli al Papa. Quando D. Pedro , coli' aiuto di 
lord Palmerston , s'impossessò dì queslo paese.fu abolita ogni giu
risdizione pontificia , come contraria all' indipendenza nazionale. 
Si incamerarono allora tutti i beni della Chiesa , che furono detti 
nazionali e venduti in gran parto alPincanto. Sembra ora che i be
ni della chiesa saranno d'ora in poi vtmduli in particolare e non 
s'impediranno più le donne di prender il velo. Ditnodofilii'tuttc le 
riforme stabilito in quel tempo verranno soppresse. Checché né sia 
il C. Thomar, negoziatore di questo concordato, ricevè c»in* il 
nuncio del Papa , la gran croce delPord'me di Cristo. 

T 

L'esercito fu portato a 24 mila uomini. Un terzo di qucslo far
ze resterà in congedo. 

llnglicria 
Dopo che Weldcn lasciò i dintorni dì Comorn non vi si 

trova più che un corpo d'osservazione vicino a Congo. 
Prima di abbandonare quella fortezza , Weldcn tentò di 
prenderla d'assalto, ma venne respinto; e (a Gazzetta diQh 
Ionia dell'8 aprile assicura che il Presidio Ungherese ha 
inseguito gl'imperiali fino alla distanza di due miglia, e si 
è impadronito della maggior parie dell artiglieria d'assedio, 
e fatto prigioniero un intero battaglione. 

I giornali di Vienna smentiscono quanto avevano rac

contato sulle crudeltà di Rem in Hcrmannstadl; anzi il pri

mo atto di Beni fu di pubblicare ivi una compiuta amnistia* 
— Malkowski dovette inandar buon nerbo di sue trup

pe ai confini della Gallizia minacciata da una invasione un

gherese. 
Oggi i giornali austriaci portano due bollettini N. 33 e 34 

ove recano notizie soltanto dei combattimenti 4, e 5 nelle vi

cinanze di Pesili, qualifiumdo questi per una grande rico

gnizione; non parlando però ne del 6 n& del 7. Nei mede

simi si scorge, in mezzo ad un ammasso di parole confuso 
e velale, che gl'imperiali hanno ottenuto dei tristi risultati 
avendo dovuto retrocedere, in modo che il maresciallo ha 
dichiarato di non potere più olire proseguire le operazio

ni, ed ò risoluto di attendere colà quei rinforzi promessi. 
Gli Ungheresi gli daranno tempo ? 

Diamo per intero i due ultimi bulleflini ufficiali austria

ci, come quelli che valgono, nei loro minuti dettagli, a 
mostrare la gravità delle condizioni della guerra ungarica: 

TRENTESIMOTERZO 
BCLLETT1NO DELL'ARMATA D'UNGHERIA. 

■ 

S. A. il Feldmaresciallo principe VindisgriUz, avuto 
sentore che forzo considerevoli dì ribelli si concentravano 
fra Gydogyos é Galvan, ha incaricato il tcneitfemare

sciallo conte Scblick di inlraprondere una ricognizione a 
quella Volta. 

In conseguenza di che il 2 del corrente il tenente ma

resciallo partiva da Hatvan nella direzione di Hort, ma 
Irovò le forze del nemico tanto superiori in numero alle 
proprie, cho preferì prendere una folte posizione a Gò

dòllò fino all'arrivo dì nuovi rinforzi. In questa retromar

cia fu dato ordine al capitano di Kalchberg dei fanti Pro

haska di distruggere il ponle dietro Hatvan. 
Il capitano Kalchberg alla lesta della prode sua compa

gnia compiè quell'operazione con perseveranza veramente 
esemplare solto il più vivo fuoco di artigleria e moschet

teria, e tanto trattenne il nemico che la retromarcia del 
corpo fu pochissimo molestala. 

Il Feldmaresciallo inviò la divisione del Lenentema

resciallo Csorich in rinforzo verso Gòdòllo, e diodo ordì

ne al Bano di (enervi dietro col primo corpo d'armala e 
mantenere la comunicazione col corpo del tenente mare

sciallo conte Schlick. 
il principe comandante in capo si recò pur esso all'ar

mata , e poso il suo quarlier generale il 3 a Gòdòllò ed il 
4 ad Assód. , , 

Quando il 1, corpo dannata comandalo dal Bano, in 
■ esecuzione dell'ordine ricevuto, feco una marcia di fianco 

fa 

fu desso attaccalo dagli insorgenti a TopioBieske. ' 
II gcncralnmggiore Bastie prese rapidamente l'offensi

va, attaccò alla bajonetta il nemico che in numero di gran 
lunga supcriore s'avanzava in calca, e lo respinse addie

tro. In quell'occasione furono presi agli insorgenti 12 can

noni, quattro dei quali con alliraglio furono posti in sicu

rezza, e gli altri 8 vennero inchiodali. Noi facemmo inol

tre parecchi prigionieri, ma anche noi abbiamo a deplora

re la perdita del valoroso maggiore barone Riedesel e del 
capo squadrone Gvurkovics dogli ussari banderiali. 

Il 5 correlile il Feldmaresciallo intraprese un attacco 
del nemico postato a Hatvan, e qui una divisione d'ulani 
Civalart e tre squadroni di Cavalleggieri (italiani) Kress at

. 

taccarono oon istraordinaria bravura quattro divisioni di 
usseri nemici, e con tenue perdita (due morti e dicci feri ■ 
it) riportarono u* luminoso risultato. 

Sessanta ussari morti, fra cui 2 ufitcìalì coprirono il cam

po; gli insorgenti ebber inoltre 40 feriti, e 32 prigionieri 
fra cui un ufficiale. 

Vienna, 7 aprile 1819. 
Il drwrnatQrc. militare e civile 

Barone Di WELVKN 

generale di artiglima. 

TRENTESIMOQUARTO 

BULLETTINO DELL'ARMATA D'UNGHERIA 

GommuMicazioni di S. A. il' Fcldmireacìallo principe 
Windischgrtitz da Pcsth 7 corrente a sera, portunn i ri

sultati della già raetuionata gnutdo ricognizione che il feld

maresciallo aveva intrapreso contro le truppe nemiche 
il 4 ed il 5. — Queste ultime cioè in numero, dicesi, di 
50,000 uomini, con numerosa artiglieria e particolarmen

te forti di cavalleria, da Miskolcz sino a MezoKttvcsd 
s'eran portate verso Gyongyòs sotto Gòrgev e Klnpfca, 
m'entro la loro avanguardia «otto Dembinsky s'era avan

zata fin verso Hatvan. —Fu questa che attaccata il 2 dal 
tenentemaresciallo conte Schlick era stala respinta fino 
ad Hort con significante perdita di cannoni e di prigionie

ri. — Un'altra banda d insorgenti moveva sulla destra riva 
dot l'ibisco fra Szolnok e JàszApàthi contro il generale 
d'artiglieria barone Jellachicb. 

Il 3. corpo del tenentemaresciallo conte Schlick aveva 
la sua posizione dietro la Zagyva, il 1. a TapioBìcske. In 
tale stalo di cose il Feldmaresciallo volle egli stesso co

nosccre la posizione e la forza del nemico, ed entrò quin

di il 4 in Gòdòllo, alla cui volta era parimenti inviata par

te del 2. corpo d'annata, mentre l'ala sinistra di esso ri

maneva a BalassaGyarmath e BadKcrt. 

L'intrapresa ricognizione mostrò tutta la forza del ne

mico che, supponendo un attacco contro il terzo corpo di 
armata ,e da ultimo contro il 1, corpo. Saranno stati circa 
quattro corpi nemici quelli che s' erano riunii! dinnanzi a 
Gyòngjòs e Szolnok, e tentarono di altaccare il nostro 
centro verso TòtAlmas. ■— Un movimento col terzo cor

po nel fianco desiro del nemico, un glorioso combaltimen

lo sostenuto, come già comunicammo, dal generale d'ar

tiglieria barone Jellatbich a TapioBieske, avevano fallo 
conoscere al FeldMaresciallo la superiorità del nemico, 
spccìabnenle di cavalleria leggiera, in paese del tutto aper

to, ed aveva quindi dato ordine, per avvicinarsi alle sue 
riserve che da agni parte marciavano verso di lui, che il 
1. e 3. corpo, nonché il 2. fino allora in riserva fra Wai

tzen e Pesth, sì riunissero in una posiziono concenlrata 
verso quest'ultima città, in modo ch'essa rimanesse chiusa 
in un grande arco che eslendesi da Palotta, Keresztur fi

do a Soroksàr. 

In questo movimento eseguito con molta sollecitudine 
dal nemico, che spinse particolarmente sul primo corpo 
d'armala stanzialo a Isaszeg, mentre credeva di dar dì che 
fare al terzo corpo che trovavasi a Gòdòllo, si venne il G 
ad un comballimento, net quale la brigata Ficlder, rinfor

zata da un distaccamento della divisione Lobkovilz, co

strinse il nemico a prendere la ritirale, che più tardi cer

cò di coprire con un grande attacco di cavalleria di dodi

ci squadroni, parimenti reso vano con un attacco di fianco 
eseguito da due squadroni cavalleggieri Kress ed un squa

drone di corazzieri Avesperg, In quest'occasione furono 
presi altri sei cannoni al nemico che lasciò molti morii sul 
campo, avendo il noitro ben diretto fuoco perlaio la di

struzione tra le sue file Anche il generale d'artiglieria ba

rone Jellachicb investì vivamente il nemico, ed occupò 
quindi la posizione destinalagli. 

S. A. il Feldmaresciallo è deciso di aspcllarc in essa 
, posizione i rinforzi che in questo momento da ogni parlo 
sono in marcia alla volla dell Ungheria e la sua armala es

sendo perfettamento concenlrata, trovasi in grado di ope

rare con forza in tutte le direzioni, che gli avvenimenti 
richiederanno, 

Vienna 9 Aprile 1849. 

Generale d'artiglieri^ Welden. 
Governatore militare e civile. 
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BUGIO TOMBA Kaspousnlrile 
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